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Fascicoli 
nel forno 
a giugno 

TONI JOP 

am ROMA. «Prima di tulio 
non ho mai dichiarato che i 
497 fascicoli del Sismi fossero 
stati distrutti»: il ministro Za-
none si è difeso ieri dalla cla­
morosa gaffe accusando la 
stampa nazionale di aver tra­
dito le sue affermazioni men­
tre in Parlamento si riaccen­
deva l'interesse per questa 
lunga e tormentata vicenda. 
Quei documenti verranno di­
strutti a giugno; Intanto ì co­
munisti hanno presentato una 
interpellanza al ministro della 
Difesa; i radicali, invece, han­
no definito «ridicolo, l'episo­
dio. «Nessun giallo - sdram­
matizzava Ieri mattina II sotto­
segretario alla Difesa, on. Gor­
goni -, al contrario una fac­
cenda piuttosto banale», che 
comunque ha funzionato co­
me una buccia di banana mes­
sa sotto i piedi di Zanone e del 
suo ministero che per un gior­
no intero avevano dato per di­
strutti 1497 fascicoli -non per­
tinenti» ai fini Istituzionali del 
servizi segreti rintracciati negli 
archivi del Sismi per ordine 
della presidenza del Consi­
glio. Documenti che intacca­
vano la privacy di centinaia di 
cittadini italiani, possibile ar­
ma di ricatto nei loro confron­
ti, oltre che palese violazione 
di libertà costituzionali. Ne 
aveva lamentato l'esistenza lo 
stesso Scalfaro, quando era 
ministro, rivelando che consi­
stenti pressioni erano state 
esercitate sui nostri servizi per 
ottenere quei fogli di carta 
•guardoni». Per Zanone, inve­
ce, solo «vecchie scartolfie». 
Al termine della riunione del 
Consiglio dei ministri, Zanone 
ha smentito di aver dato, gio­
vedì, per distrutte quelle scar­
tolfie; ma perché avrebbe do­
vuto sostenere una cosa diver­
sa da quella che per ore aveva 
affermato con comunicati uf­
ficiali il suo ministero? E men­
tre cercava con dubbi risultati 
di salvarsi dall'imbarazzo in 
cui invece affondavano i suoi 
funzionari, il ministro spiega­
va che cosa era successo: «È 
accaduto - ha proseguito -
che è stato necessario un po' 
più tempo del previsto» per 
concludere l'operazione. Se­
condo lui, il giorno prima si 
sarebbe limitato a dire che «il 
sistema adottato per distrug­
gerli - i fascicoli - corrispon­
de alle procedure più scrupo­
lose». Anche questa seconda 
asserzione del ministro appa­
re discutibile e discussa, tanto 
è vero che, così pare, quei do­
cumenti non sono stati distrut­
ti perché le garanzie messe a 
disposizione della comissione 
incaricata di seguire l'opera­
zione non sono state ritenute 
suflicienti. «Quando la com­
missione presieduta da) sotto­
segretario Gorgoni si è pre­
sentata a Forte Braschi - ha 
raccontato il senatore Silve­
stro Coco, membro del comi­
tato parlamentare di controllo 
sui servizi segreti - si è trovata 
di fronte a 4-5 buste conte­
nenti gli atti, chiuse con il sigil­
lo di Stato. I componenti della 
commissione hanno allora 
sollevato il problema del con­
trollo che i documenti chiusi 
nelle buste fossero esatta­
mente quelli da distruggere 
secondo un elenco predispo­
sto dal Sismi senza tuttavia 
prendere conoscenza del 
contenuto»; e quale procedu­
ra seguire nella apertura delle 
buste? Troppi buchi neri in 
quel meccanismo, soprattutto 
per Coco che del suo compito 
deve rispondere davanti al 
Parlamento. Sul caso, il depu­
tato comunista Antonio Man-
nino ha rivolto una interpel­
lanza al ministro per sapere 
«se e quali divergenze meto­
dologiche e di valutazione esi­
stano tra la commissione e la 
direzione del Sismi. Il deputa­
to radicale Massimo Teodori 
ha chiesto che .il materiale da 
distruggere non sia ristretto a 
soli 497 fascicoli. 

Scandalo nella ricostruzione? Reati: corruzione e falso 

Venti comunicazioni giudiziarie Le ditte non avevano titolo 
per titolari di imprese per partecipare alle gare 
che hanno ottenuto commesse Un computer ha rivelato tutto 

Valtellina, c'è già un'inchiesta 
sugli appalti 
Belice, Vajont, Friuli, Irpinia. A ogni catastrofe na­
turale vien dietro, come un corollario inevitabile, 
una storia di scandali, lo sciacallaggio delle rico­
struzioni. Ora pare sia arrivata la volta della Valtel­
lina. A dieci mesi dall'alluvione del luglio scorso, la 
Procura di Milano ha emesso una ventina di comu­
nicazioni giudiziarie. I reati ipotizzati: falso e corru­
zione. 

PAOLA BOCCAROO 

wm MILANO. La nuova storia 
di speculazioni post-calamità 
per ora non ha nomi. O me­
glio, ne ha uno solo, quello 
del sostituto procuratore An­
tonio Di Pietro, un magistrato 
«nuovo», che maneggia ì com­
puter con sicurezza e li impie­
ga volentieri nelle inchieste a 
largo raggio. Lo ha già utilizza­
to con successo nell'inchiesta 
sulle patenti false, in quella su­
gli assistiti fantasma dell'Usi 
milanese. Tre mesi fa hanno 
pensato di affidargli un'inda­
gine preventiva sugli appalti 
per la ricostruzione in Valtelli­
na. EI primi frutti cominciano, 
pare, a maturare. 

A mettere in pista il dottor 
Di Pietro non é stato un fatto 

specifico, ma una considera­
zione generale: dove c'è una 
grossa torta, come la Valtelli­
na alluvionata, gli affamati ac­
corrono. L'esperienza lo inse­
gna. E ha voluto provare, per 
una volta, e scoprire le even­
tuali irregolarità prima che fa­
cessero troppo danno. 

Perché un'inchiesta milane­
se sulle vicende della Valtelli­
na? Perché gli appalti passano 
al vaglio del provveditorato 
regionale alle Opere pubbli­
che. Che, sia detto per inciso, 
tra tangenti Icomec e tangenti 
Codemi non si è fatto ultima­
mente una fama di irreprensi­
bilità. 

Ma torniamo all'inchiesta. Il 
primo accertamento a tappe­

to riguarda un migliaio di im­
prese. Sono quelle che hanno 
presentato al ministero dei La­
vori Pubblici richiesta di esse­
re ammesse alla gara d'appal­
to. Ciascuna di loro, come 
previsto dalla legge, ha dovu­
to documentare, a garanzia 
della propria idoneità, il fattu­
rato globale dei lavori dell'an­
no precedente. Il computer 
fornisce quelle cifre, e le raf­
fronta con quelle corrispon­
denti dei registri Iva. Ed ecco 
la prima sorpresa: 150 di quei 
concorrenti avevano «gonfia­
to» il loro volume d'affari, per 
poter partecipare alla gara. 

L'attenzione si concentra 
sui 150, si esaminano i fasci­
coli presso il provveditorato 
regionale, e si scopre la se­
conda, sconcertante stranez­
za: di quei 150 ben 50 risulta­
no «presentati» dalla stessa 
persona, un qualunque «si­
gnor nessuno», senza profes­
sione dichiarata. Questo tizio, 
naturalmente, ha un nome e 
un indirizzo, e a quell'indiriz­
zo si opera immediatamente 
una perquisizione. Risultato: si 
scoprono decine dì floppy-
disk con registrati i nomi delle 

Automtzii di un cantiere edile al lavoro nel paese di Tirano 

ditte con le quali questo curio­
so «garante collettivo» ha avu­
to rap]x>rti d'affari. I dischiet­
ti, per ta verità, sono cancella­
ti, ma ancora ricostruibili. Le 
ditte cosi identificate vengono 
a loro volta prese di mira dalla 
Guardia di finanza, e sul tavo­
lo del dottor Di Pietro si accu­
mulano rapidamente fascicoli 
pieni di documentazioni fal­
sificate, quelle che avrebbero 
dovuto garantire ai concor­

renti la loro fetta nella gran 
torta del dopo-alluvione. E nei 
giorni scorsi, finalmente, il 
magistrato è in grado di indivi­
duare una prima rosa di so­
spettabili. Partono venti co­
municazioni giudiziarie in cui 
si parla di falso e corruzione. 
E questo secondo reato ipo­
tizzato, pur nei contornì anco­
ra molto sfocati del «caso», 
sembra già suggerire una nuo­
va storia di «favori», di ingra­

naggi opportunamente oliati. 
Da chi e per conto di chi? 

Gli interrogativi per ora re­
stano sospesi. Il segreto istrut­
torio da un lato, e anche più la 
quantità delle imprese in qual­
che modo interessate a un'o­
pera di quelle dimensioni im­
pediscono di azzardare qual­
siasi ipotesi. Non resta che 
aspettare i successivi capitoli 
di questa storia di sciacallag­
gio. 

« ( I M I 

Continuano le ricerche a Siracusa 

un bambino 
E' stato un maniaco? 
Ancora nessuna notizia di Saivuccio Celentano, il 
bambino di 9 anni scomparso a Siracusa mercole­
dì scorso. Alle ricerche, oltre a polizia, carabinieri 
e sommozzatori, partecipa anche un nutrito grup­
po di volontari. Due le ipotesi che vengono avvalo­
rate in queste ore dagli investigatori: Saivuccio è 
forse stato rapito da un maniaco oppure sequestra­
to da un gruppo di zingari. 

FRANCESCO VITALE 

LM SIRACUSA. Ore di ango­
scia per la sorte di Saivuccio 
Celentano, il bambino di 9 an­
ni scomparso nel nulla merco­
ledì scorso. Decine di perso­
ne, oltre a polizia, carabinieri 
e sommozzatori, partecipano 
alle ricerche de) piccolo che 
sembra essersi volatilizzato. 
Rapito dagli zingari? Avvicina­
to e portalo via con la forza da 
un manìaco? Vittima di un 
gioco tra bambini conclusosi 
tragicamente? In queste ore di 
serratissime ricerche nessuna 
ipotesi viene esclusa a priori. 
Resta il fatto che Saivuccio 
viene cercato senza esito or­
mai da più di 48 ore. Sono 
stati interrogati tutti gli amici 
con ì quali Saivuccio era solito 
trascorrere il suo tempo libe­
ro. Una di loro, la piccola Ket­
ty, ha fornito una indicazione: 
«Saivuccio - ha detto la bam­
bina - mi aveva confidato che 
era stanco di stare a casa e 
che aveva intenzione di fuggi­
re». Ma come fa a scappare, 
senza che venga individuato 
dopo due giorni di ricerche, 
un bambino di soli 9 anni? 
Tuttavia gli investigatori non 

hanno tralasciato nemmeno 
questa ipotesi. È stato fatto un 
controllo sul treno Siracusa-
Napoli partito dalla città are-
tusea la sera di mercoledì. A 
Napoli la famiglia Celentano 
ha alcuni parenti. Che Saivuc­
cio abbia pensato di raggiun­
gere gli zìi? Ma anche questa 
indagine, almeno finora, non 
ha fornito i risultati sperati. L'i­
potesi del rapimento a scopo 
d'estorsione non viene presa 
neppure in considerazione da 
polizia e carabinieri. Il padre 
di Saivuccio è un metalmec­
canico, la madre fa la casalin­
ga: una famiglia che campa di­
gnitosamente ma che certa­
mente non ha una grande di­
sponibilità economica. Subito 
dopo la scomparsa del figlio, I 
genitori di Saivuccio hanno 
chiesto aiuto a chiromanti e 
veggenti. Si è scatenata una 
vera e propria guerra tra ma­
ghi che non ha fatto altro che 
gettare ancora di più nello 
sconforto la famìglia Celenta­
no. E soltanto una madre in 
preda allo sconforto, come la 
signora Dina Celentano, può 
affermare che secondo lei il 

figlio è stato rapito dagli Ufo. 
I) bambino scomparso ha tra­
scorso gran parte del pome­
riggio di mercoledì in compa­
gnia di alcuni amichetti. Dopo 
aver chiesto mille lire alla ma­
dre per comprarsi un gelato, il 
ragazzino si è allontanato dal 
suo quartiere e da quel mo­
mento non sì è più saputo nul­
la di luì. Qualcuno ha detto di 
aver visto Saivuccio nei pressi 
della tonnara di Santa Pana-
gia, alla periferia della città. A 
pochi metri di distanza dalla 
tonnara c'era un accampa­
mento di zingari che hanno 
tolto le tende proprio nel tar­
do pomeriggio di mercoledì. 
Che siano stati loro a rapire 
Saivuccio? Sulle prime sem­
brava questa l'ipotesi più at­
tendibile. Pare però da notizia 
tuttavia non viene confermata 
dagli investigatori) che mer­
coledì sera un paio di volanti 
della polizia abbiano intercet­
tato la carovana di zingari in 
cammino verso la città di No­
to. La perquisizione effettuata 
nelle loro roulottes non avreb­
be dato alcun esito. Di Saivuc­
cio nessuna traccia. E allora? 
La pista che gli inquirenti se­
guono con attenzione in que­
ste ore è quella che il ragazzi­
no possa essere stato seque­
strato da un maniaco. Le voci 
che avvalorano questa ipotesi 
non mancano: c'è, ad esem­
pio, chi dice di aver visto Sai­
vuccio in compagnia di un ra­
gazzo che non è stato ancora 
identificato. Alle ricerche par­
tecipano anche tutti gli amici 
e i parenti del bimbo: quasi un 
intero quartiere. 

I familiari sono sgomenti 

«Liberati i tecnici» 
Ma è stato un equivoco 
L'odissea dei due tecnici italiani rapiti dai guerriglieri 
etiopici sei mesi fa non è finita. Anzi, sembra tornata 
al punto di partenza. Dopo l'annuncio della liberazio­
ne, una settimana orsono, la Farnesina ha smentito, 
affermando che si è trattato di «un equivoco». Le 
famiglie di Paolo Bellini e Salvatore Barone, d o p o 
giorni di trepida attesa, s o n o ripiombate nella coster­
nazione. «Ci hanno preso in giro!». 

PAI NOSTRO INVIATO 

FLORIO AMADORI 

MClVrTELLA DI ROMAGNA 
(Forlì). Ieri pomeriggio, sui 
muri dii Civitella, è stato messo 
uno striscione sul manifesto 
che il Comune aveva affisso la 
settimana scorsa: «Soddisfa­
zione - era il tìtolo - liberato 
Paolo Bellini». Ora sì riporta­
no le ultime notizie diramate 
dalla Farnesina e sì annuncia 
che «la vicenda della libera­
zione è stata un equivoco». 

«Abbiamo chiesto, per la 
seconda volta - aggiunge il vi-
cesindaco, Giovanni Felice -
l'intervento del presidente 
della Repubblica. Cosa altro 
possiamo fare?». Il manifesto, 
con rettifica sovrapposta, è 
emblematico di una vicenda 
che ormai si pud solo definire 
allucinante, a sei mesi esatti 
dal suo inizio, quando Paolo 
Bellini e Salvatore Barone, al 
lavoro in Etiopia, vennero se­
questrali dai guerriglieri anti-
Menghtstu. 

•Dopo sei mesi siamo al 
punto idi partenza - commen­
ta amaramente Francesco 
Bellini, fratello di Paolo - è 
vergognoso, ci hanno preso in 
giro*, in casa Bellini è tornata 
la costernazione, per l'ennesi­
ma volta. Per diversi giorni, da 

quando il 6 maggio venne an­
nunciata dallo stesso ministe­
ro degli Esteri la liberazione 
dei due ostaggi, si era atteso 
da un giorno all'altro il rientro 
del congiunto. «Ci avevano 
detto di tenerci pronti - ricor­
da, piangendo, la madre, Lui­
gia Bellini -. Dovevamo anda­
re a Roma, all'aeroporto, per 
ricevere Paolo e il suo compa­
gno. Avevo fatto anche una 
torta... insomma lo sentivo già 
a casa. Invece...». Il padre 
Gioele, prostrato, scuote la te­
sta. Il suo stato di salute è pre­
cario e questi lunghi mesi di 
angoscia ne hanno messo a 
dura prova la residua resisten­
za. Il ventisettenne Francesco 
deve mandare avanti da solo 
l'azienda agricola familiare, 
arrabattandosi anche, come 
pud, nella continua ricerca di 
notizie sulla sorte del fratello 
dalle fonti ufficiali, prefettura, 
ministero, comune. Sei mesi 
d'inferno. 

«Cosa ne penso? Penso che 
si dovrebbe piuttosto parlare 
dei fatti - risponde Francesco 
- le nostre impressioni non 
servono» E i fatti quali sono? 
•Non chiedetelo a me. A me 
pare che ci abbiano preso in 

giro, troppe volle Per mesi 
non ci hanno fatto sapere qua­
si niente, forse non hanno 
neanche agito come si sareb­
be dovuto a livello diplomati­
co. Poi, l'altra settimana ci 
hanno illuso, ci hanno assicu­
rato che erano liberi, che sta­
vano arrivando. E adesso ci 
vengono a dire che non era 
vero. Potevano risparmiarci 
questa mazzata». 

E la stessa indignazione che 
esprime anche il titolare della 
Sorige, l'azienda di Parma per 
la quale lavoravano i due tec­
nici italiani. «Potrei anche fare 
i nomi dei funzionari della 
Farnesina - afferma il dott. 
Romano Costoncellì -. Non 
più tardi di due giorni fa mi 
hanno ripetuto, più volte, che 
Bellini e Barone erano in ma­
no ai sudanesi. Adesso affer­
mano che è stato un equivo­
co. E possibile che non abbia­
no verificato, prima di esporre 
tutti noi a questa doccia scoz­
zese?». 

Gli interrogativi tornano a 
far» inquietanti. Mentre dalla 
Farnesina giungono le ultime 
informazioni sulla missione 
del segretario generale Bottai. 
L'ambasciatore è rientrato ieri 
mattina da Kartoum, a) termi­
ne di una missione di tre gior­
ni che se non altro è servita a 
cancellare ogni ottimismo sul­
la sorte dei nostri due conna­
zionali. «La prudenza è di ri­
gore - si legge in una nota - e 
pertanto nessuna previsione 
in termini di tempo può essere 
avanzata». Anche se, aggiun­
ge la nota, Bottai «ha accerta­
to che molto cammino è stato 
compiuto grazie anche all'aiu­
to del governo sudanese». Do­
po sei mesi di trattative, parla­
re di «molto cammino», non 
appare incoraggiante. 

Scarcerata 
l'attrice 
UNÌ 
Carati 

L'attrice Lilli Carati, 31 anni (nella foto), arrestata martedì 
dai carabinieri di Luino (Varese) perché trovata in poste* 
so di circa 4 grammi di eroina, è stata scarcerata ieri dopo 
che il magistrato Agostino Abate ha accolto l'istanza df 
libertà provvisoria presentata dal legale dell'attrice. La Ca­
rati, che sin dal primo momento aveva dichiarato di dete­
nere la sostanza stupefacente esclusivamente per uso per­
sonale, ha quindi lasciato il carcere di Varese, dove è 
rimasta per tre giorni e dove ha anche tentato II suicidio 
tagliandosi le vene dei polsi. 

Due alpinisti 
travolti 
da una valanga 

Due sci-alpinisti sono stati 
travolli da una valanga stac­
catasi dalle pendici del 
Gran Paradiso. A dare l'al­
larme sono stati due alpini­
sti francesi e uno tedesco 
che, trovandosi nella zona, 

^~~~^m—^^—^ hanno detto di aver visto 
due persone «galleggiare» e poi sparire nella massa nevo­
sa. Le operazioni dì soccorso sono state ostacolate dalle 
avverse condizioni atmosferiche. Neve e pioggia hanno 
infatti impedito agli elicotteri di trasportare I soccorritori 
che hanno dovuto raggiungere a piedi dopo circa due ore 
di marcia il luogo del sinistro. Solo nel tardo pomeriggio di 
ieri gli uomini del soccorso alpino hanno estratto dalla 
neve il corpo senza vita di Jacqueline Marie Luise Pantlnl, 
di 39 anni, residente a Mariigues in Francia. Domani le 
ricerche riprenderanno per cercare anche l'altro corpo. 

Ricoverato 
un marinaio 
della nave 
dei veleni 

Un membro dell'equipag­
gio della nave battente ban­
diera siriana «Zanoobia», Il 
marinaio Malek Smin, 26 
anni, cittadino con passa­
porto siriano, e stato porta­
to ieri sera a terra per ac-1 ceriamomi medici all'ospe­

dale dì Massa. Secondo le prime informazioni II giovane 
avrebbe accusato disturbi alla vista. La nave siriana è In 
rada davanti al porto di Marina di Carrara dal 26 aprile 
scorso e nessuno dai 18 uomini dell'equipaggio è mai 
sceso a terra in attesa degli accertamenti sul carico, com­
posto da 2.067 tonnellate di rifiuti di lavorazione chimiche 
(vernici, solventi, materie prime). Secondo alcune fonti, 
parte dei fusti contenenti ì rifiuti sarebbe in pessime condi­
zioni con fuoriuscite dì materiali che hanno reso le parti 
basse della nave invivibili a causa dei miasmi che ne pro­
vengono. Intanto anche la città di La Spezia, dopo un 
vertice in prefettura, ha deciso di rifiutare l'attracco In 
porto della nave. 

Farmoplant 
Ruffolo vuole 
che riprenda 
l'attività 

Il governo non nasconde 
l'imbarazzo per la vicenda 
della Farmoplant di Mina, 
l'industria della Montedi-
son che un referendum po­
polare ha deciso venga 
espulsa dal territorio. Il mi­
nistro per l'Ambiente, il so­

cialista Giorgio Rullolo, rispondendo ieri alla Camera ad 
alcune interpellanze, ha fatto balenare l'eventualità di un 
risarcimento dei danni prodotti in passato dalla Farmo­
plant, ma ha anche auspicato una ripresa, seppure gradua­
le, dell'atuvità dello stabilimento, cosi come sollecitato 
dalla commissione d'inchiesta nominata nel novembre 
scorso. Ma i criteri seguiti dalla commissione Ruffolo per 
indagare sulle emissioni atmosferiche vengono giudicati 
«mistificatori e non attendibili .scientificamente» da Usta 
verde toscana che ha condotto un'inchiesta sulla Farmo­
plant in collaborazione con il gruppo parlamentare. 

Sul contratto 
giornalisti 
ed editori 
ancora lontani 

Martedì prossimo il sinda­
cato dei giornalisti valuterà 
alcune proposte, annuncia­
te dagli editori, per la parte 
normativa del nuovo con­
tratto e giudicherà se sia 
possibile proseguire la trai-

" " • ^ ^ " ^ • " • " tativa o s e non si debba tor­
nare a forme di lotta anche aspre. E quanto si ricava da una 
breve nota diffusa ieri dalla Federazione della stampa. «Tre 
giorni di serrato confronto - dice il sindacato - non hanno 
consentito di superare le distanze ancora esistenti, pur 
registrando qualche avanzamento... I passi In avanti com­
piuti sulla parte normativa lasciano insolute alcune que­
stioni di grande rilevanza, mentre sulla parte economica la 
disponibilità degli editori è di poco superiore a quella 
iniziale e comunque ben lontanta dalle attese dei giornali­
sti...». 

Violenza 
sessuale: 
5 arresti 
nel Trapanese 

Cinque giovani sono stati 
arrestati dai carabinieri sot­
to l'accusa di sequestro di 
persona e violenza carnale 
nei riguardi di una giovane 
di 17 anni. Gli investigatori 
sono riusciti a ricostruirà 

™•"•—-~——-— oggi, ma solo nelle grandi 
linee, una vicenda avvenuta l'8 maggio scorso. La vittima 
della violenza sarebbe stata condotta su un'automobile in 
un casolare di campagna alla periferia di Castervetrano da 
Filippo Mezzapelle, di 19 anni, Angelo Romano, di 24. 
Giuseppe Noto di 23. 1 tre le avrebbero prima offerto 
alcuni «spinelli» e poi l'avrebbero violentata. Riportata in 
paese la giovane avrebbe accettato un nuovo invito, rivol­
tole da Vincenzo Randazzo, di 21 anni, e Rosario Geremia, 
di 19. Anche questi due giovani le avrebbero offerto droga 
leggera costringendola a restare in loro compagnia per 
un'intera notte. 

GIUSEPPE VITTORI 

—————— Lo rivela il settimanale «L'Espresso» nel prossimo numero 
Il ministro sapeva della Renault rossa parcheggiata in via Montalcini 

Caso Moro: è Gasparì il teste eccellente 

Il ministro Remo Gasparì 

wm ROMA. E Remo Gasparì il 
nuovo «teste eccellente» del 
caso Moro? Secondo il setti­
manale «l'Espresso» sì. Sareb­
be lui insomma che avrebbe 
segnalato all'atlora ministro 
Rognoni, subito dopo il ritro­
vamento del cadavere di Mo­
ro, un particolare importante 
a proposito della famosa Re­
nault rossa con cui i brigatisti 
restituirono il corpo dello sta­
tista Gaspari avrebbe segna­
lato, in sostanza, che quella 
Renault rossa era stata vista in 
vìa Montalcini al numero 8 al 
tempo del sequestro. Un parti­
colare che avrebbe permesso 
di giungere molto prima all'in-

dividu azione della prigione di 
Moro e all'arresto degli stessi 
carcerieri dello statista. 

Il settimanale, nel numero 
che sarà in edicola lunedì, ri­
porta anche alcune dichiara­
zioni di Rognoni e dello stes­
so Gaspari che ripercorrono 
la stona di questa strana e tut­
tora misteriosa segnalazione. 
Rognoni sostiene che appena 

fili giunse l'informazione in­
ormò il suo capo di gabinetto 

Coronas. Questi avrebbe smi­
stato l'informazione agli uffici 
investigativi, i quali però, co­
me è ormai noto, non riusci­
rono a scoprire un bel nulla. Il 
covo di via Montatemi fu indi­

viduato solo due anni dopo e 
la certezza che fu lì la prigione 
di Moro venne per merito del 
giudice Imposimato ancora 
dopo e in modo piuttosto ro­
cambolesco. Remo Gaspari, 
secondo il settimanale, con­
ferma che fu luì a fare quella 
segnalazione al ministro Ro­
gnoni e chiama in causa «un 
terzo uomo», un avvocato che 
matenalmente avrebbe visto 
la Renault rossa davanti al co­
vo di via Montalcini. Gaspan, 
invece, in serata ha smentito 
di aver fatto dichiarazioni in 
proposito all'Espresso e so­
stiene di non ncordare bene 
se a Rognori riferì anche il 

particolare della vettura rossa 
o soltanto i sospetti sull'ap­
partamento di via Montalcini 
riferitogli dal misterioso avvo­
cato. Non è chiaro, comun­
que, quando questa segnala­
zione giunse a Gaspan e poi a 
Rognoni. Gaspari, comunque, 
afferma di non essere mai sta­
to interrogato sul punto dal 
magistrato ma di essere pron­
to a testimoniare. E lui il teste 
eccellente che i giudici roma­
ni Sica Priore e Cuditlo hanno 
interrogato ìen? 

Impossibile saperlo. Que­
sto nuovo e clamoroso capito­
lo del caso Moro, come si sa, 
ha avuto inìzio qualche setti­

mana fa con la presentazione 
di un libro sulla vicenda scrit­
to dal senatore, comunista Ser­
gio Flamignì. E lui che, per la 
prima volta, ha riportato il par­
ticolare inedito della segnala­
zione fatta a Rognoni da un 
suo collega subito dopo il ri­
trovamento del cadavere di 
Moro. Di questa segnalazione 
non c'è traccia nelle deposi­
zioni dell'ex ministro Rognoni 
alla commissione Moro, né 
nei verbali giudiziari. Soltanto 
negli ultimi giorni, dopo la 
pubblicazione del libro, Ro­
gnoni si è ricordato di quell'e­
pisodio e lo ha confermato, 
affermando però che il nome 

del suo collega l'avrebbe latto 
solo al magistrato. 

E infatti, due giorni fa, in 
gran segreto l'ex ministro è 
stato sentito dal giudice istrut­
tore romano Rosario Priore e 
in quell'occasione ha fatto il 
nome della sua fonte. Ieri I 
giudici dovrebbero aver senti­
to questo «teste eccellente». 
Naturalmente non e' alcuna 
certezza che il nome fatto da 
Rognoni sìa quello di Gaspari. 
Potrebbe anche trattarsi di un 
altro uomo politico che ha ri­
tento un particolare identico a 
quello nvelato da Gaspari. Il 
mistero potrebbe sciogliersi 
nei prossimi giorni. 

l'Unità 
Sabato 
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